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Nelle prossime pagine di questo noti-
ziario trovate un articolo di  Ade 
Ashford, apparso sul numero di 
Settembre 2015 della rivista inglese 
Astronomy Now. Tratta del restauro di 
un grande telescopio, e del suo recupe-
ro alla fruizione del grande pubblico. 
La vicenda descritta nell'articolo è am-
bientata  in Nuova Zelanda, ma ha alcu-
ni significativi punti di similitudine con 
una vicenda nostrana, che ha come 
protagonista il grande telescopio usato 
dall'astronomo Giovanni Schiaparelli  
nel secolo XIX, che si trova nel labora-
torio ARASS-Brera di Milano.  
Ricorderò quindi di seguito il nostro 
progetto di restauro, con la speranza 
che il paragone fra queste due vicende 
contribuisca ad orientare una auspica-
bile decisione sul futuro di un impor-
tante reperto tecnologico, preziosa te-
stimonianza storica e occasione per 
valorizzare Brera, Milano e la cultura 
del restauro tecnologico. 
Un grazie particolare va al nostro socio 
Luigi Meli, che ha curato la traduzione, 
e all'editore Pole Star Publications Limi-
ted che  ha autorizzato la pubblicazione  
dell'articolo e delle immagini sul nostro 
notiziario.  
 

Premessa 
Sulla spinta dei successi ottenuti da 
Schiaparelli nello studio di Marte, os-
servato con il telescopio Merz da 22 
cm, nel 1878 fu deciso di acquistare per 
l'Osservatorio di Brera  un nuovo e più  

potente telescopio, con obiettivo di 50 
cm e lunghezza focale di almeno 7,50 
metri.  

Non essendo disponibile in Italia  la 
tecnologia per realizzare uno strumen-
to di tali dimensioni, ci si rivolse alle 
ditte Repsold (per la  parte meccanica) 
e Merz (per la parte ottica) in Germa-
nia. L'ingente investimento, approvato 
malgrado le difficoltà economiche del 
Paese all'indomani dell'Unità,   rese 
l'Osservatorio di Brera fra i più avanza-
ti del mondo.  
Nel 2010 per la ricorrenza del centena-
rio della morte di Schiaparelli (1835-
1910), l' Istituto Nazionale di Astrofisi-
ca (INAF) - Osservatorio Astronomico 
di Brera (AOB) organizzò una serie di 
eventi, per ricordare la figura e l'opera 
di questo grande scienziato. 
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In quell’occasione emerse con forza la richiesta di restaurare il suo grande telescopio, alla cui realizzazione aveva 

dedicato tanta energia e tempo. ARASS-Brera venne incaricata dall'INAF-AOB del restauro. L'impresa si presentava 

quanto mai complessa, poiché la richiesta era quella di realizzare, nei limiti del possibile, un restauro funzionale, non 

conservativo. Cioè lo strumento avrebbe dovuto tornare ad  osservare i fenomeni celesti. Inoltre, la stessa mole del-

lo strumento, di circa 8 metri di lunghezza e del peso di 4 tonnellate, esclusa la colonna portante, avrebbe posto an-

che un problema di portata del pavimento dello stesso laboratorio. Tale problema si è potuto risolvere dopo un ac-

curato calcolo della effettiva capacità della struttura. 

 

Preliminarmente ad ogni altra decisione, sono stati consultati gli appunti degli astronomi Schiaparelli e Giovanni Ce-

loria (1842-1920), gli unici che usarono il telescopio nelle condizioni originali,  prima dei tre interventi che si sono 

susseguiti negli anni. 

 

Il primo aggiornamento, nel 1906, consistette nella sostituzione delle lampade a petrolio con luci elettriche. Nel se-

condo aggiornamento del 1936 furono eliminati i due tubi periscopici, i prismi e gli specchietti per orientare la luce e 

nel 1970 vennero usate alcune parti per tentare di mettere insieme un telescopio con pezzi diversi, ma quest’ultimo 

tentativo non ebbe alcun esito. 

Questi interventi di adeguamento sono stati  particolarmente invasivi, oltre ad aver stravolto una discreta parte del-

le funzioni originali; in particolare sono stati eliminati i sistemi ottici di lettura a distanza dei cerchi graduati, sono 

stati eseguiti anche lavori che hanno lasciato segni irreversibili quali: le forature per il passaggio e fissaggio dei fili 

elettrici, l’applicazione di contatti striscianti, le modifiche alle aste di comando a distanza, la sostituzione del moto 

orario e la modifica del percorso della trasmissione.  

 

Alla fine degli anni ‘50 del secolo  scorso a causa di un incidente si danneggiò irrimediabilmente la lente obbiettiva; 

poco dopo,  nel 1960 venne smontato e le varie parti dello strumento furono smistate e ricoverate in vari  depositi 

non particolarmente adatti alla loro conservazione.  

ARASS-Brera si è occupata di reperire e acquisire tutti i pezzi ancora esistenti, che sono stati nominati, codificati, con 

cartellino, imballati e trasportati, con mezzi idonei, presso il  laboratorio di restauro di via Piranesi.   

Le fasi di lavoro si sono cosi articolate: pulizia dei pezzi con asportazione delle ruggini degli ossidi, dei materiali pol-

verulenti, delle vernici ad olio applicate nel corso dei decenni, quindi controllo e verifica dei punti di scorrimento, 

delle ruote dentate, delle coppie coniche, delle corone dentate, dei pignoni, del complesso gruppo del moto orario, 

dei movimenti micrometrici, della vite senza fine e dei cerchi graduati della ruota oraria, della ruota di declinazione e 

dei numerosi bulloni dei 174 pezzi che costituiscono il mosaico del Telescopio. 
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Il numero delle viti e dei bulloni mancanti è risultato elevatissimo, 

ne sono state ricostruite oltre centocinquanta di varie misure, 

forma e filetto. Tutte perfettamente simili agli originali. 

 

Completati i trattamenti di restauro su tutti i pezzi è iniziato il 

montaggio,  avendo in precedenza provveduto a costruire una 

base provvisoria poiché la sua colonna originale sarebbe risultata 

troppo alta (occorreva un locale che avesse il plafone alto 10 m.). 

 

Il restauro è stato completato a fine 2014, lo strumento è tornato 

lucido ed efficiente, come fosse nuovo. Benché solo parzialmente 

montato (è tuttora collocato nel nostro laboratorio di via Pirane-

si) è uno spettacolo affascinante di tecnologia di precisione, che 

rappresenta una importante testimonianza di un glorioso periodo 

di eccellenza  scientifica milanese. Manca purtroppo la lente 

obiettiva di 50 cm, la cui costruzione con le tecnologie attualmen-

te disponibili non presenta particolari problemi, ma richiede un 

investimento economico significativo. 

 

Da allora si è posto quindi il rilevante problema di identificare una nuova ricollocazione che permetta alla macchina 

di continuare a vivere e consenta la sua fruibilità al pubblico, poiché sarebbe veramente incomprensibile se dopo 

tutto questo imponente lavoro di restauro questo prestigioso strumento  finisse per risultare inutilizzato in qualche 

ricovero occasionale. 

 

In collaborazione 

con l'Osservatorio 

Astronomico di 

Brera, proprieta-

rio delle strumen-

to, sono state 

esaminate varie 

opzioni per un 

suo utilizzo 

"osservativo", 

anche se a solo 

scopo divulgativo 

e didattico.  Pur-

troppo non si è 

riusciti sinora a 

conciliare le onerose esigenze strutturali  (dimensioni, accessibilità e caratteristiche degli ambienti necessari) con 

quelle di gestione dell'attività osservativa (visite guidate, aperture notturne, costi). 

La ricerca di soluzioni adeguate comunque procede; commenti, suggerimenti e proposte concrete da parte di tutti 

sono naturalmente benvenuti. Aspetto quindi i vostri riscontri, spero numerosi. 

 

Nello Paolucci 

ARASS-Brera 
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Un telescopio rifrattore Brashear  di 125 anni con un’apertura di 18 pollici (46 cm) e una storia illustre ma abbando-

nato nei depositi per mezzo secolo ha trovato una nuova casa agli antipodi. 

Questo è il primo passo per riportare lo strumento alla sua gloria originaria in vista di farne il focus di un centro 

astronomico aperto al pubblico  sulla riva del lago Tekapo nel cuore dell’Isola del Sud in Nuova Zelanda 

 

Una breve storia 

La lente doppietto acromatica di 46 cm e 8 metri di lunghezza focale  destinata ad un grande telescopio rifrattore fu 

realizzata dal famoso ottico della Pennsylvania John Brashear (1840-1920) all’inizio dell’ultima decade del XIX seco-

lo. 

Fu lo strumento più importante usato da Percival Lowell per i suoi studi su Marte nel 1894 all’Osservatorio Lowell in 

Arizona, finché non venne sostituito da un rifrattore da 24 pollici (61 cm) realizzato da Alvan Clark. 

Nel 1895-96 la lente 

Brashear di 46 cm venne 

montata su un nuovo tubo 

di 8 metri in cima ad una 

montatura equatoriale alla 

tedesca ma fabbricata dalla 

famosa ditta Warner & 

Swasay Co di Cleveland, 

Ohio (la stessa azienda che 

costruí i refrattori Lick (36”) 

e Yerkes (40”).  

Il nuovo strumento venne 

installato in una cupola di 10 

metri di diametro nell’Osser-

vatorio Flower della Penn-

sylvania University. Lo stru-

mento completo pesava ol-

tre 7 tonnellate. 

Per oltre mezzo secolo il 

rifrattore Brashear da 18” 

consentí di produrre una 

ricca serie di dati sperimen-

tali di grande valore. 

 

 

Recuperato per il restauro uno storico telescopio Brashear 
per la Dark Sky Reserve in Nuova Zelanda 
 

Graeme Murray (in primo piano), direttore di Earth & Sky collabora al recupero di due sezioni che 

formano il tubo lungo 8 metri del telescopio Brashear da 18 pollici (46 cm) della fine del XIX seco-

lo. Una volta restaurato lo strumento che pesa 7 tonnellate sarà installato su un piedistallo di 

ghisa alto 5,4 metri  sormontato da un “mount” equatoriale tedesco e sarà il pezzo centrale  del 

progettato Centro Astronomico  di Earth & Sky sulle rive del Lago Tekapo nella Riserva Interna-

zionale del Cielo Buio nel cuore dell’Isola del Sud in Nuova Zelanda (immagine  E&S). 
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Walter Leight, appassionato osservatore di Marte e sviluppatore di strumenti all’Osservatorio Flower, aveva una 

grande considerazione per il Brashear. E’ documentato che egli usò fino a x972 ingrandimenti per osservare Satur-

no; una volta dichiarò “spesso vedevamo dettagli (come numerose suddivisioni degli anelli di  Saturno) che si rite-

neva che non potessimo vedere e allora non ne parlammo.” 

Anche Walter Haas (il fondatore di ALPO – Association of Lunar and Planetary Observers) dichiarò che questo 18 

pollici gli diede le viste migliori di Saturno rispetto ad ogni altro telescopio . 

L’Osservatorio Flower fu chiuso nel 1954 e fuso con il vicino Osservatorio Cook  che era stato nel frattempo acqui-

stato dalla stessa Università. 

Fu circa in quel periodo che il Brashear da 18”  venne smontato e lasciato nei magazzini. 

Nel 1962 l’Università cercava la possibilità di stabilire un punto di osservazione nell’emisfero sud ed entrò in parte-

cipazione con Canterbury University a Chrstchurch in Nuova Zelanda. Uno dei risultati di questa collaborazione ac-

cademica fu l’Osservatorio della Mount John University sulla riva occidentale del Lago Tekapo. 

John Brashear (1840-1920), un rinomato ottico e costruttore di 

strumenti della Pennsylvania , realizzò delle lenti per telescopi, 

molto ricercate dagli astronomi.  La più grande fu la lentel 

lente per il rifrattore di 30 pollici dell’Osservatorio Allegheny in 

Pennsylvania. 

 

Il rifrattore Brashear da 18 » f/17 nella sua posizione operativa 

all’Osservatorio Flower in Pennsylvania alla fine del XIX secolo, su 

una montatura equatoriale alla tedesca costruita dalla Warner & 

Swasay Co di Clevelenad, la stessa azieda famosa per la costruzione 

dei rifrattori Lick (36") e Yerkes (40"). 

(Immagine Pennsylvania University) 
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Il Brashear arrivò all’Osservatorio di Mount John nell’ottobre 1963, ma i fondi per la costruzione di una cupola 

adatta e degli edifici ausiliari non erano disponibili. Così lo strumento (senza ottica) rimase nei magazzini sulla mon-

tagna fino al 1990 quando venne spostato al Yaldhurst Museum vicino a Christchurch. Malauguratamente il museo 

non riuscí a raccogliere fondi sufficienti per costruire una sede sufficientemente larga per il telescopio assemblato, 

sicché questo rimase in un edificio annesso per altri 25 anni. 

 

Un futuro luminoso 

La Earth & Sky Ltd è un’organizzazione astroturistica – con sede a Tekapo sulle pendici del Mount John -  che offre 

tour di osservazioni astronomiche nei due centri aperti al pubblico a Cowan Hill e sulla cima del Mount John fra le 

cupole del centro di ricerca dell’università. 

Il particolare microclima del Distretto Mackenzie assicura un'alta proporzione di notti  particolarmente serene e 

senza inquinamento luminoso. 

L'IDA (International Dark-sky Association) ha recentemente riconosciuto quest’area come una Riserva Internaziona-

le di Cielo Buio 

La Earth & Sky  sta per iniziare la costruzione di un ambizioso Centro astronomico, nel quale il restaurato telescopio 

Brashear sarà il pezzo forte di un museo operativo che ospiterà anche una collezione di  video sui più importanti 

astronomi neozelandesi e la storia del sito di Mount John. 

Margaret Murno, direttore generale di E&S, ha dichiarato che il Brashear è un meraviglioso esemplare della tecno-

logia del XIX secolo:  “E’ molto raro trovare un’apparecchiatura di questo tipo nell’emisfero sud. Una volta restaura-

to sarà una carta vincente per la regione e una parte rilevante dell'attenzione che stiamo creando  per l’osservazio-

ne del cielo notturno a Tekapo”.   

Munro ha anche dichiarato che 

non c’è ancora una previsione 

precisa su quanto costerà il re-

stauro, ma il piano è comunque 

che il telescopio sia pronto e 

operativo per l’inaugurazione 

dell’Astronomy Centre. Nel 

frattempo il Brashear ha una 

dimora temporanea nell’ampio 

laboratorio del Mackenzie Elec-

trical di Fairlie, a soli 30 minuti 

d’auto da Tekapo. 

C’è solo una mezza dozzina di 
grandi telescopi Brashear in 
tutto l’emisfero sud e questo  da 
18" è il solo, insieme a un secon-
do, che dati dal XIX secolo. 
 
Ade Ashford  
 
 
 
 

(articolo apparso sul numero di Settembre 2015 della rivista inglese Astronomy Now dell'editore Pole Star Publica-
tions Limited, tradotto dal nostro socio Luigi Meli e pubblicato su autorizzazione dell'editore) 

Margaret Munro (a sinistra), direttore generale di Earth& Sky, e Elton Zhang esaminano la 

massiccia montatura equatoriale alla tedescab del rifrattore Brashear da 18” prima della sua 

rimozione dallo Yaldhurst Museum.  
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Nel giugno del 2013, nel Laboratorio di Elettronica, l’Ing. Claudio Profumieri ebbe l’idea di accendere una lampada a 

filamento di carbone risalente forse a fine Ottocento ( vedi la foto n° 1). Da questo gesto derivò in chi scrive l’esi-

genza di approfondire  la conoscenza storica della comune lampada ad incandescenza che da qualche anno non è 

più in commercio. Storia lunga e contorta, affollata di personaggi di molti Paesi e culture diverse, e densa di que-

stioni legate alle priorità delle scoperte. 

Tornando alla lampada che si vede accesa nella foto, l’unica 

labile traccia per una sua incerta datazione è una voce nell'In-

ventario del 1912. Al n° 85 di pag. 7 si legge: “ Lampade ad in-

candescenza”. Altri cenni si trovano nei vari inventari degli an-

ni 1925- 1927; ma all’epoca questi reperti erano considerati 

materiali di consumo e raramente venivano tutti inventariati. 

Nella collezione del Montani esistono almeno una trentina di 

lampade risalenti a quegli anni, costruttivamente simili a que-

sta e ancora funzionanti. 

La nostra datazione si basa su alcuni particolari costruttivi che 

si riscontrano sia nelle descrizioni sia nelle figure che si trova-

no nei libri e nei cataloghi d’epoca citati in bibliografia. 

 I filamenti di carbone sono a forma di U o attorcigliati come 

questo, inoltre mostrano una tipica elasticità se soggetti ad 

una lieve scossa meccanica, ma soprattutto il comportamento 

della loro resistenza al variare della temperatura è rivelatore 

della sostanza di cui sono fatti. Mentre i metalli tendono ad 

aumentare  la loro resistività all’aumentare della temperatura, 

molte strutture a base di carbonio mostrano una diminuzione 

della resistività. Il filamento oggetto della nostra indagine ave-

va a freddo ( temperatura ambiente circa 28 

°C) una resistenza di 170,5  , mentre, alimen-

tato a 90,0 V – 50 Hz, era percorso da una cor-

rente di 1,0 A. Dunque la resistenza a caldo 

era diminuita passando a 90 ! Le misure sono 

state svolte dall’Ing. Profumieri.  

 

(Vedi la foto n° 2)  

Un’antica lampada ad incandescenza a filamento 
di carbone 

Foto 1 

Foto 2 
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 Altri due indizi non secondari per importanza sono: 1) la forma degli attacchi tra il filamento e la base (detta anche 

virola); 2) il peduncolo sulla sommità del bulbo che testimonia la chiusura ed asportazione del tubicino per l’aspira-

zione dell’aria. Le scritte sulla base: “ 110  50  17”  indicano una tensione di alimentazione di 110V, la potenza lumi-

nosa di 50 cd (candele) e il tipo di virola 17 che corrisponde all’ E27 di oggi  (dove E sta per Edison).  Nel “Catalog M 

Physical & Chemical Apparatus" della Central Scientific Co., Chicago U.S.A a pag. 186 si trova la figura 1 che qui ri-

portiamo con la scritta: "Incandescent Lamps, 110 volt, carbon filament, Edison base, ...". 

Il catalogo risale al maggio del 1912 e  all'epoca si costruiva-

no già lampade col filamento di tungsteno che erano circa 

tre volte più costose di quelle  a filamento di carbone, ma 

duravano molto di più ed erano più efficienti come luminosi-

tà (rapporto lumen/watt) per la loro più alta temperatura di 

esercizio. Mille ore in media  invece delle 600 del filamento a 

carbone. L’annerimento del bulbo indica che con l’uso parte 

del filamento è evaporata depositandosi sul vetro: questa 

evaporazione contribuisce sia alla minore luminosità sia alla 

futura rottura del filamento. L’esigenza di misurare la potenza in candele anziché in watt è dovuta ai meccanismi 

della visione: solo parte dell’energia elettrica assorbita viene convertita in energia luminosa visibile, poiché le relati-

vamente basse temperature di esercizio del filamento danno uno spettro spostato sull’infrarosso e sul rosso, men-

tre l’occhio umano è molto sensibile al giallo-verde. Più del 98% - 99%  dell’energia  dunque  si disperdeva in luce 

non visibile e in calore.  Una candela ( 1 cd),  definita per luce monocromatica giallo-verde di lunghezza d’onda 

555,016 nm, è l’intensità luminosa emessa in una data direzione di valore  1/683 watt per steradiante (683 è il 

fattore di scala fotopico che consente l’uguaglianza con il valore della definizione di cd del  1946). Il flusso di 1 lu-

men equivale al flusso luminoso rilevabile in un angolo solido di 1 steradiante emesso da una sorgente isotropa con 

intensità luminosa di 1 candela. Ne discende che la stessa sorgente isotropa con intensità luminosa di 1 candela 

emette un flusso luminoso totale di 4π lumen. La brillanza di una cd è circa uguale a quella di una vera candela e la 

sua potenza totale è di circa 20,3 mW di luce visibile, emessa in tutte le direzioni.  

Ma torniamo volentieri alla storia della nostra lampada, per finire col raccontare di due italiani che contribuirono al 

suo perfezionamento.  

La storia dell'invenzione della lampada a filamento è molto lunga e articolata e, al solito, con numerose questioni di 

priorità.  Per quest'ultimo aspetto basti qui menzionare che nel 1897 A. Wilke e S. Pagliani sostenevano che Edison  

nel 1879 abbandonò i suoi tentativi con dei fili metallici quando seppe che due elettrotecnici americani, W. E. Sayer 

e A. Man, avevano trovato un metodo semplice per preparare fili sottili di carbone. Secondo uno studio recente  di 

R. Friedel e P. Israel, furono almeno 22 gli inventori che rivendicarono le priorità rispetto ad Edison, il quale era abi-

le nell'acquistarne i brevetti o entrare in società con alcuni degli inventori.  Ma procediamo con un certo ordine ri-

ferendoci esclusivamente alla storia delle lampade a filamento di carbone senza la pretesa di essere esaustivi, tante 

sono le notizie in merito. Bisogna subito dire che le discordanze riscontrate nelle numerose fonti consultate e non 

tutte riportate nella bibliografia ci possono aver indotto in non lievi lacune. 

H. Davy (1802) per primo dimostrò  che è possibile produrre luce con il passaggio di corrente in un filo conduttore 

(filamento di platino), ma esso brucia rapidamente in aria e all'epoca non era ancora possibile racchiuderlo in un 

involucro trasparente con aria sufficientemente rarefatta, perché le pompe non producevano un vuoto sufficiente. 

Secondo Parazzoli (1913) invece fu il Grove ad usare per primo sottili fili di platino ; Jobard nel 1838 propose il filo di 

carbone in uno spazio privo d’aria e il suo allievo De Changy nel 1838 lo realizzò con carbone di storta ( vedi pag. 49 

del volume citato in bibliografia).   
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Ferrini  nel 1884, a pag 474 del suo libro citato in bibliografia, attribuisce l’idea di usare una “verghetta di carbone 

che si introduceva nella camera torricelliana…”  ad A. King nel 1845; poi elenca De Changy, Staite, Nollet, Geener, 

Petoie, Lodyguine, Boliguine, Konn, Edison, Brusotti.  Dopo si sofferma minuziosamente a descrivere le lampade 

Edison, Swann, Maxim, Lane-Fox, Cruto, Tecnomasio ( ingegneri Guzzi e Pogliaghi), e con minori particolari Nicols, 

Böhm, Gatehouse, Jameson,  Hussey e Dodd”.  Altri autori attribuiscono la priorità dell’uso del filamento di platino 

in ambiente con poca aria a W. R. Grove e F. de Moleyns tra il 1840 e il 1841, ma nel caso specifico la novità si limi-

terebbe  sia al tentativo di togliere l’aria sia al brevetto di de Moleyns che faceva cadere polvere di carbone su una 

spirale di platino e dopo un po’ di tempo il carbone volatilizzava. 

Ora torniamo volentieri a notizie più certe, pur tralasciando molti particolari storici che richiederebbero un vero e 

proprio trattato ponderoso ed evitando di nominare i paesi dei protagonisti tranne che per i due italiani A Cruto e 

A. Malignani.  

  

Solo dopo il 1865 H. Sprengel realizzò una 

pompa a mercurio adatta ad ottenere un 

buon vuoto. Pompa che fu usata anche da 

Crookes per costruire i suoi famosissimi tubi. 

Nel 1834 J. B. Lindsay presentò il suo sistema 

di illuminazione che utilizzava una lampada ad 

incandescenza.  Nel 1840, W. de la Rue  chiu-

se un filo di platino in un tubo vuoto e lo fece 

percorrere da corrente elettrica, ma secondo 

alcuni ciò sarebbe avvenuto nel 1820.  Nel 

1841 F. de Moleyns ottenne il primo brevetto 

per una lampada a filamento di platino, come si è detto.  Nel 1845, J. W. Starr ebbe un brevetto per la sua lampada 

a barretta di carbone posta in un bulbo di vetro nel quale il vuoto era prodotto da una colonna di mercurio come in 

un barometro torricelliano; un buon passo avanti. E. C. Sheperd nel 1850 usò una barretta di carbone di legna in un 

bulbo di vetro abbastanza vuoto, così come M. J. Roberts nel 1852 usò un a barretta di grafite nelle stesse condizio-

ni; il loro insuccesso era dovuto al fatto che il vuoto col tempo scemava.  Nel 1893  H. Göbel affermò (portandone le 

prove riconosciute dalle autorità preposte) di aver  già progettato nel 1854 una lampada con un sottile filamento di 

bambù carbonizzato ad alta resistenza e in alto vuoto.  Nel 1872 A. De Lodyguine  produsse una lampada con fila-

mento di grafite a forma di V immerso in azoto.  Nel  1872 – 74  W. Sawyer e A. Man modificano la lampada di Lo-

dyguine. Nel 1875 una lampada elettrica venne brevettata da H. Woodward. E l’elenco potrebbe continuare ancora 

solo per mostrare che Edison fu uno dei principali artefici, ma non certo l’inventore, come alcuni scritti superficiali o 

sciovinisti tendono a dire, della lampada ad incandescenza. A dimostrazione di questo fatto, non si può non menzio-

nare una figura importante: J. Swan (1828 – 1914). Fin dal 1850 Swan aveva realizzato filamenti di carta carbonizza-

ta in un bulbo di vetro svuotato. Ma fino a che non usò una buona pompa con l’aiuto di C. Stearn, i suoi tentativi 

furono scadenti. Il suo brevetto risale al 1880 e riguarda un metodo per trattare il filo di cotone: trecce lunghe circa 

10 cm  a forma di U carbonizzate. In Gran Bretagna nacque la Edison Swan United Electric, poiché Swan vinse una 

causa contro Edison che fu costretto alla collaborazione. Nel 1882 Swan vendette i suoi diritti di brevetto alla Brush 

Electric Company.  Nel 1878 Edison fondò la Edison Electric Light Company. Nel 1878 H. Maxim inventò il processo 

di nutrizione del filamento su cui torneremo fra breve. Nel 1882 G. Lane-Fox fece brevettare svariati tipi di filamen-

ti: gramigna indurita con ossicloruro di zinco e zolfo, lega di platino-iridio con materiale refrattario mischiato con 

polvere di carbone. Nel 1888 A. Malignani inventò il processo con i getter di cui parleremo più tardi.  

Siamo pure costretti a tralasciare la storia pur interessante delle numerose ditte produttrici delle lampade, dando 

solo un breve cenno in chiusura al Tecnomasio, altrimenti occorrerebbero molte ulteriori pagine.  
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Nel 1885 l’ufficio brevetti degli USA sentenziò che i brevetti di Edison erano basati su scoperte di W. Sawyer. Il con-

tenzioso durò a lungo fino a che Edison ebbe un riconoscimento che il suo metodo di produzione del filamento era 

innovativo. Come si è detto all’inizio, Edison fu abile sia come inventore sia come uomo di affari. Ebbe ad esempio 

ragione nel propendere per la messa in parallelo delle lampade ( cosa per altro già caldeggiata da Sawyer e Man ai 

quali venne riconosciuta la priorità nel 1877, come ricorda Parazzoli  a pag. 50 del libro citato in bibliografia), ma 

non ebbe altrettanto successo nel volere una distribuzione industriale in corrente continua. 

 Comunque agli inizi, dopo aver testato le più svariate sostanze, Edison si accorse che il materiale più efficace era il 

platino, scelta già fatta da diversi altri ricercatori, come abbiamo già detto. Si trattava però di un materiale costoso 

che forniva una efficienza limitata. Inoltre i filamenti metallici  a bassa resistenza richiedevano alte correnti per 

ottenere una buona illuminazione. Edison capì, forse meglio di altri ma ben più tardi, che doveva ricorrere ad un 

materiale ad alta resistività  il quale, con una piccola corrente, poteva ottenere un discreto effetto termico. Per fare 

ciò  essiccava il materiale, lo saldava con i reofori di metallo, poi lo rinchiudeva in un bulbo in cui faceva il vuoto. Si 

narra che il suo assistente  provò 1600 tipi di materiali tra i più disparati;  perfino i peli di barba rossa di uno scozze-

se! 

 Infine, Edison decise di provare con un filo in cotone carbonizzato ricavato dalle macchine da cucire. La sera di do-

menica 19 ottobre 1879, Edison e i suoi assistenti diedero energia al filamento di cotone e attesero. Più di 40 ore 

dopo, il filamento era ancora attivo e Edison capì di aver finalmente risolto il suo problema. Nel 1880 usò  filamenti 

fatti con cartoncino di Bristol, canna di bambù e carta. Materiali già usati da altri ben prima di lui. Vedi fig. 2 (525 

nel testo originale). 

La lampada a incandescenza ormai era una realtà e, nella versione con filamento di tungsteno, sarebbe diventata la 

più diffusa fonte di luce artificiale fino ai nostri giorni. 

Per rendere omaggio a due autori italiani ci piace riportare integralmente i motivi che essi 

adducono del successo della lampada ad incandescenza uniti alla loro ricerca di estrema 

chiarezza verso un pubblico non ancora avvezzo alla novità . 

Ferrini nel 1884 scriveva: “ Si dicono lampade ad incandescenza quelle che non presentano 

nessuna interruzione di circuito, essendovi i due reofori congiunti da un filo conduttore di 

resistenza bastevole perché una corrente di opportuna intensità lo porti all’incandescenza. 

L’arco voltaico è completamente soppresso colla continuità del circuito e la luce prodotta 

dalla lampada non deriva più che dalla incandescenza del filo che essa contiene. Manife-

stamente le lampade di questa fatta non hanno bisogno di un regolatore, nel senso alme-

no di quello che serve per le lampade ad arco. Esse hanno in generale una forza rischiaran-

te piuttosto limitata e possono tenersi accese in  numero riguardevole con un unico 

elettromotore; perciò assai meglio delle altre lampade elettriche e delle candele elettriche 

si prestano alla ripartizione della luce, e sono senz’altro più adatte alla illuminazione dei 

saloni, dei teatri e di analoghi ambienti. Come vedremo, il loro impianto e il modo di usar-

ne è assai semplice. Tuttavia la temperatura a cui si può portare senza inconvenienti il filo resistente è molto infe-

riore a quella a cui arrivano le estremità dei carboni nelle lampade ad arco e nelle candele e di conseguenza la luce 

che esso emette non è perfettamente bianca ma giallo-ranciata [testuale. N.d.R.]. Se la tinta di questa luce, abba-

stanza affine a quella del gas, riesce più calda e più gradita di quella delle lampade ad arco, non vuolsi però dissimu-

lare che perciò appunto è assai meno economica”.   

Vogliamo qui far notare che da quando in Europa si è passati ope legis dalle lampade ad incandescenza a quelle a 

fluorescenza si è presentato il problema di rendere queste ultime “a luce calda” poiché noi eravamo abituati alla 

luce giallo-arancio, mentre le lampade fluorescenti (dette impropriamente neon) già esistenti da lungo tempo  

emettono una luce bianco-azzurra e “fredda”. 

Nella realtà fisica quella che l’occhio umano interpreta come  luce “calda” è emessa da una sorgente ad un tempe-

ratura inferiore di quella che emette la luce “fredda”. 



Più brevemente ma altrettanto efficacemente scriveva Parazzoli nel 1913: “ La necessità di suddividere la luce e di 

avere, specialmente per l’illuminazione privata, delle sorgenti di piccola intensità luminosa, ha condotto allo studio 

di una forma di incandescenza di sottilissimi conduttori, riscaldati al passaggio di una corrente.”. 

 Adesso ci soffermeremo sulle tecniche costruttive risalenti al 1889 e ciò ci permetterà di comprendere meglio il 

ruolo che ebbero Alessandro Cruto (1847-1908) da Piossasco  (TO) e Arturo Malignani (1865 - 1939) da Udine. 

Il filamento di carbone venne dapprima  fatto con fibra di bambù che per la sua struttura presenta la necessaria ela-

sticità anche dopo la carbonizzazione. Il legno veniva diviso in asticine di dimensione opportuna arrotondate con 

appositi utensili. Ma il processo era costoso. Si tentò poi con paste plastiche carbonizzabili come sostanze gelatino-

se o colloidali o ottenute da cellulosa. Le paste vengono compresse e trafilate per ottenere un filamento che viene 

poi tagliato alla lunghezza voluta. Se ne controlla la calibrazione; gli si da una forma ad U o a cappio come nel no-

stro esemplare, mediante stampi. Si procede poi alla cottura in forno che presenta particolari curiosi che richiede-

rebbero una lunga descrizione. Il filamento, tagliato di nuovo come richiesto dal progetto, subisce l’ingrossamento 

delle sue estremità per circa 10 mm.  L’ispessimento dei gambi si ottiene immergendoli in un idrocarburo liquido 

come il petrolio e facendo passare corrente nel filamento: il carbonio del liquido si deposita sui gambi (non tutte le 

fabbriche ricorrono a questo ingrossamento). Per avere comunque un filamento pronto all’uso bisogna che  la sua 

sezione sia la stessa per avere un resistenza uniforme per tutta la sua lunghezza; infatti deve raggiungere la stessa 

temperatura di esercizio ovunque, temperatura che all’epoca si stimava non dovesse superare i 1570 °C pena la 

sublimazione rapida del carbonio. L’evaporazione comporta l’assottigliamento del filamento con conseguente dimi-

nuzione della sua durata e l’annerimento del vetro con diminuzione della trasparenza, come si è già detto sopra. 

Dunque per ottenere una sezione uniforme si procede con un metodo che gli autori attribuiscono giustamente ad 

H. Maxim  (nel 1878 brevettò il processo denominato di nutrizione):  dopo la carbonizzazione il filamento viene po-

sto in un contenitore e viene fatto percorrere da corrente in presenza di un idrocarburo gassoso rarefatto; il carbo-

nio del gas decomposto si deposita più abbondantemente là dove la temperatura è più alta, cioè dove il filo è sotti-

le e la resistenza più alta. Raggiunto il giusto valore  della sezione si interrompe la corrente. Per inciso Maxim ope-

rava con cartone Bristol carbonizzato e le sue lampade raggiunsero una durata di circa 300 ore. Si procede ancora 

ad una calibrazione e, passato questo esame, il filamento deve essere fissato alla base del bulbo di vetro sopra un 

peduncolo, vedi la figura 3 (527 nel testo originale). 

 Per fare questo si ricorre a due sottili fili di platino (il platino ha lo stesso coefficiente di dila-

tazione del vetro) saldati sul peduncolo: le estremità dei due fili di platino sono fatte a tubici-

no dove vanno infilate le estremità ingrossate del filamento di carbone, fissate poi con un 

mastice misto a polvere di carbone. Seccato il mastice si salda il peduncolo al bulbo di vetro. 

Svariati erano i modi di saldare i due 

sottili fili di platino alla base della lam-

pada, ad esempio saldandoli a fili di ra-

me, così come numerosissimi erano i 

tipi di  basi. Nei primi tempi ogni fabbri-

ca si costruiva i propri bulbi di vetro, ma 

già a fine Ottocento tale compito era 

affidato a vetrerie specializzate. Il pal-

loncino viene dapprima soffiato a forma 

di pera con l’aggiunta di un peduncolo 

cavo poi viene spedito alla fabbrica di 

lampade il  cui soffiatore applica un pezzo di tubo di vetro in 

testa alla pera e toglie il peduncolo,  vedi fig. 4 ( 529 nel te-

sto originale). Poi viene introdotto  l’altro peduncolo di vetro 

col filamento (di cui si è parlato sopra) nel fondo della lam-
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pada, saldando il collo della pera al peduncolo vedi fig. 4 ( 530 nel testo originale). Si applica al tubicino in alto un 

altro tubicino smerigliato per collegare il bulbo alla pompa, poi si fa un buon vuoto. Una volta tagliato e chiuso il 

tubicino superiore, resta la curiosa appendice in alto; si procede infine ad attaccare il tutto alla base. Alcuni prova-

rono a mettere del gas inerte nel bulbo, questo comportava un aumento della luminosità, ma anche un riscalda-

mento eccessivo del vetro per i moti convettivi. Secondo Wilke e Pagliani   il filamento a tubicino del sistema Cru-

to, molto elastico e di grande  superficie di emissione, era dotato di un buon rendimento luminoso, ma tendeva a 

deformarsi a causa della flessibilità dei fili di platino quando erano percorsi da corrente elettrica sotto l’influenza 

del magnetismo terrestre e fu abbandonato. Noi riteniamo un po’ bizzarra tale spiegazione e più veritiero il fatto 

che i costi del processo per ottenere un simile filamento fossero considerati eccessivi.  Secondo i due autori, La 

Società Italiana di Elettricità, sistema Cruto, di Torino, che esercitava il brevetto Cruto, in seguito adottò il sistema 

di R. Luigi, molto più economico. La lampada Cruto è  qui rappresentata nella fig. 5  ( 560 nel testo originale).  

 

Nella storia delle lampade, le basi di attacco ebbero le forme più strane; ne abbiamo riportato qualche esempio 

nelle figure  5, 6, 7 (417, 418, 526 e 560); alla fine prevalsero l’attacco Edison a vite (il più diffuso)  e quello a baio-

netta, che viene impiegato nelle lampade per auto e negli edifici in alcuni paesi. 

  

 

ALESSANDRO CRUTO 

Alessandro Cruto non seguì studi regolari, anche se studiò chimica a Torino, ma fu mosso piuttosto da una forte 

curiosità. 

Spirito geniale di ricercatore, malgrado i modesti mezzi e la non vasta cultura, si dedicò alla ricerca scientifica indi-

rizzandosi a risolvere il problema della cristallizzazione del carbonio: voleva fabbricare diamanti sintetici. Cruto, do-

po aver assistito nel 1879  ad una conferenza del prof. Galileo Ferraris sui progressi dell'elettricità, si diede a prepa-

rare un filamento di uso pratico per le lampadine elettriche ad incandescenza e poté così produrre l'anno successi-

vo un filamento che, unico fra quelli ottenuti da altri sperimentatori, aveva un coefficiente di resistenza positivo 

(che aumentava cioè con l'aumentare della temperatura). Si accorse di aver ottenuto nei suoi esperimenti un fila-

mento con le caratteristiche richieste per la soluzione al problema dell'illuminazione elettrica. 

Nel settembre 1881 aveva realizzato una versione di successo di questi primi filamenti sintetici. La sua prima lampa-

da aveva un filamento di 12 x 3 x 0,52 millimetri e diede una luce brillante, ma di bassa efficienza. Il filamento Cruto 

veniva preparato per deposizione di grafite su un sottile filo di platino di 1/100 di mm in atmosfera di idrocarburi; 

volatilizzato il platino ad alta temperatura, rimaneva il filamento di grafite purissima.   
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Il filamento prodotto nel 1883 è di carbonio, ed è un sottilissimo tubicino interamente sintetico con caratteristiche 

controllate e variabili a piacere. Cruto, come molti altri, si accorse ben presto che il prototipo di una lampada 

elettrica non è semplice da realizzarsi. 

 

 Occorrono: un buon soffiatore di vetro, una tecnica complessa  per i reofori su cui saldare il filamento, la scelta del 

materiale dei reofori, una buona pompa per il vuoto ecc.. Con pochi mezzi riuscì ad impiantare ad Alpignano nel 

febbraio del 1882 una fabbrica di lampadine, la A. Cruto & Company, sviluppando tutti i metodi di produzione. Cru-

to, a causa di problemi di gestione lasciò dapprima la direzione nel 1889, poi  l'azienda nel 1893. L'industria di Alpi-

gnano venne poi assorbita dalla Philips. 

 Il 16 maggio 1883  Piossasco fu la prima città d'Italia illuminata da lampade ad incandescenza. Nello stesso anno  la 

lampadina Cruto è stata esposta alla mostra di Monaco di 

Baviera. Le sue lampadine furono vendute in Francia con il 

nome Systeme Cruto. 

 

 

 

ARTURO MALIGNANI 

 A differenza di Cruto, citato in quasi tutti i lavori antichi e 

recenti, un altro italiano risulta del tutto trascurato da nu-

merosi autori internazionali della storia della lampada a 

incandescenza: l'udinese Arturo Malignani. A lui si deve il 

decisivo contributo nella eliminazione dei gas residui all'in-

terno del bulbo.  

Secondo alcuni autori usò piccole quantità di eteri o altri 

idrocarburi come del resto si legge nella “Specification 

forming part of Letters Patent N° 567,693 dated April 16, 

1895” intestata all’United States Patent Office (fig.8 e 9) , 

secondo molti altri autori usò sostanze a base di fosforo 

che si combinavano con i gas residui facendoli precipitare 

in sostanze solide o liquide. 

Egli ottenne un vuoto migliore di quello fino ad allora  rea-

lizzato da tutti gli altri, permettendo una maggiore durata 

del filamento. Il 1 gennaio del 1889 Udine venne illumina-

ta da 430 lampade a incandescenza del tipo Malignani.  

L’invenzione venne brevettata nel 1894; la Edison italiana 

acquisì il brevetto da Malignani e fece da intermediaria 

con la Edison statunitense per la cessione del brevetto; 

Edison chiamò l'inventore friulano negli Stati Uniti ove, 

dopo una serie di esperimenti condotti assieme ed i cui 

risultati lo convinsero pienamente, acquisì il brevetto nel 

1896 ponendo fine ai perduranti problemi della sua produ-

zione.  

 Inoltre è bene dire che nel 1888 Malignani realizzò una 

pompa che otteneva migliori risultati di quelle usate dagli 
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altri costruttori. Il suo problema (come del resto accadde a Cruto) era la convinzione che i tedeschi e gli americani 

fossero più avanti nei risultati.   

  

 IMalignani ottenne questi risultati dopo estenuanti ricerche e superando non poche difficoltà ma alla fine le sue 

lampadine costavano molto meno di quelle di Edison perché venivano vuotate in serie,  avevano anche una durata 

di 800 ore e davano una luce più bianca.  

 

l processo Malignani è citato comunque sia da Parazzoli  ( pag. 52  dell’op. cit. in bibliografia) sia da Grassi ( pag. 419 

dell’op. cit. in bibliografia). In seguito il suo processo fu raffinato e perfezionato per fare il vuoto nei tubi elettronici: 

esso consiste nel racchiudere particolari sostanze dette getter (bario, manganese metallico, magnesio, sodio, calcio, 

stronzio, alluminio, cesio, fosforo e alcune leghe) in una capsula metallica inserita nel bulbo della valvola termoioni-

ca  e, dopo la vuotatura con pompe molecolari e la chiusura del bulbo, questa capsula viene scaldata a circa 700 °C 

per mezzo di correnti a radiofrequenza indotte dall’esterno e rilascia le sostanze getter che si combinano con i gas 

residui facendoli depositare sul bulbo. Ancor oggi, nella costruzione di tubi elettronici per apparecchi di alta fedeltà 

molto costosi, si ricorre ad un tale processo. 

 

IL TECNOMASIO 

 

Il Tecnomasio Italiano fu fondato nel 1864 dall'ingegnere-meccanico Carlo dell'Acqua, dall'ingegnere e matematico 

Luigi Longoni e dal fotografo Carlo Duroni. La ditta, che nel 1867 contava cinquanta operai, costruiva strumenti 

scientifici (il catalogo del 1865 ne descrive più di 1000) che ebbero diffusione in tutta Italia. Nel 1879 l'ingegnere 

milanese Bartolomeo Cabella ne assunse la direzione. Fu allora che iniziarono i pionieristici esperimenti di illumina-

zione elettrica e che la ditta si orientò verso la produzione di apparecchiature industriali. Secondo R. Ferrini (pag. 

490): “ In una serie di prove fatte l’anno scorso [1883, N. d. R.] al Tecnomasio italiano, in Milano, dagli ingegneri 

Guzzi e Pogliaghi, si era trovato che i fili tessili di lino, canape, seta, cotone, si prestano egualmente alla confezione 

di un buon filamento di car-

bone …”. Segue una lunga 

descrizione del processo di 

fabbricazione. 

 Alla fine del secolo negli 

stabilimenti Tecnomasio 

lavoravano più di cinquecen-

to operai. Nel 1903, in segui-

to a difficoltà finanziarie, la 

ditta svizzera Brown Boveri 

entrò nel Tecnomasio che 

divenne così Tecnomasio 

Italiano Brown Boveri (TIBB). 

 Nello stesso periodo la pro-

duzione di strumenti didatti-

ci fu completamente abban-

donata per lasciare il posto a 

quella di macchine e appa-

recchi industriali. 
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Altre notizie su A. Cruto si trovano facilmente in rete; per chi volesse approfondire l'argomento si consiglia:  

 

G. Fabbricatore, La lampadina elettrica: una storia anche italiana,  http://ebookbrowse.com/giulio-fabricatore-la-

lampadina-elettrica-una-storia-anche-italiana-pdf-d351386104. 

 

Notizie su A. Malignani si trovano in rete e in particolare su Scheda Storica Udine “Città della luce” all'indirizzo: 

http://www5.indire.it:8080/set/luce3/doc/mod1/mod1_fse/udine_luce/scheda%20storica.htm 

 

Per chi desidera un vasto, per quanto ancora parziale, approfondimento dei temi toccati si consiglia il sito 

http://home.frognet.net/~ejcov/index40.html  e il sito http://home.frognet.net/~ejcov/100plus.html 

 

Le tre foto e le prove sperimentali sono opera dell’Ing. Claudio Profumieri che ringrazio. 

 

 

 

Fabio Panfili 

Curatore del Museo virtuale dell’ITI G. e M. Montani di Fermo e curatore della Sala 4 del Museo MITI di Fermo. 
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In questi primi mesi del 2016 è continuato il programma di collaborazione dei soci ARASS - Brera con il museo Poldi 

Pezzoli con lo scopo di manutendere e restaurare gli orologi esposti nelle nuove sale ad essi espressamente dedi-

cati.  Ad un momento di semplice pulizia e controllo di cui sono stati fatti oggetto soprattutto i piccoli  orologi a 

pendente racchiusi in delicate custodie in cristallo di rocca  si è affiancata una più complessa operazione, peraltro 

non ancora completata, riguardante cinque preziosi orologi esposti con la definizione "da carrozza".  Ovviamente 

questo intervento, più approfondito di una semplice pulizia, è realizzato in stretta collaborazione con i responsabili 

Conservatori del museo e con l'approvazione della Soprintendenza ai Beni Culturali. 

 

Al momento sono stati smontati, puliti e messi in condizione di funzionare due orologi da carrozza, il primo costrui-

to a Vienna da J. Capler  alla fine del XVII secolo ed il secondo prodotto invece a Parigi da Louis Baronneau presu-

mibilmente nello stesso periodo temporale. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Contemporaneamente e parallelamente a questo programma che potremmo definire "contrattualmente istituzio-

nale" nei rapporti tra Museo e ARASS si stanno effettuando estemporanee assistenze tecniche alle strutture con-

servatrici del museo impegnate in prestiti temporanei di oggetti a mostre ed avvenimenti nazionali ed internazio-

nali.  

 

A tale proposito citiamo un orologio giapponese da tavolo risalente alla metà del XVIII secolo da esporre in occasio-

ne di una settimana dedicata all'Asia, una Sfera Armillare belga del 1568 in prestito al museo di Lovanio ed uno 

svegliarino tedesco del 1650 da esporre a Cremona in occasione della mostra in onore di Janello Torriani. 

 

Renato Romagnoli 

ARASS-Brera 

Prosegue la collaborazione fra ARASS-Brera e  
Museo Poldi Pezzoli 
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Nel 1851 si tenne a Londra la prima "Grande Esposizione Universale", occasione per celebrare i successi dell' indu-

stria e della tecnologia dell'epoca. Per l'occasione era stato appositamente costruito in Hyde Park il famoso Crystal 

Palace, enorme edificio in ferro e vetro, esso stesso meraviglia tecnologica e prestigioso simbolo dell'evento.  

L'Esposizione accoglieva i manufatti tecno-

logici di 14.000 espositori, la metà dei 

quali internazionali; fu un grande successo 

di pubblico e anche economico. 

Su proposta del  principe Alberto, consor-

te della regina Vittoria, fu quindi deciso di 

investire i proventi dell'Esposizione Uni-

versale per realizzare una nuova area mu-

seale, nella quale allocare diverse istituzio-

ni culturali. Così nacque nel 1857 il museo 

di South Kensington (che poi diventerà 

l'attuale Victoria & Albert Museum), nel 

quale vennero inizialmente  raccolti molti  

degli oggetti di natura industriale che era-

no stati presentati alla Esposizione Uni-

versale.  Successivamente nella stessa ampia area sarebbero nati il Museo della Scienza e il Museo di Storia Natu-

rale.  

Nel 1875, nell'ambito di un piano per migliorare l'insegnamento della scienza, il governo inglese decise di organiz-

zare una grande raccolta internazionale di strumenti scientifici, sia storici che contemporanei.  

Questa "Loan Collection of Scientific Apparatus" aveva l'obiettivo non solo 

di preservare preziosi reperti antichi, ma anche di  confrontarli  e contrap-

porli  agli strumenti contemporanei, e ispirare gli sviluppi futuri della 

scienza.  

 Allo scopo venne  chiesto a tutte le nazioni sviluppate del mondo di pre-

stare gli esemplari più significativi della loro produzione. 

 A differenza della Esposizione Universale, che aveva carattere industriale 

e nella quale ciascuna nazione decideva in modo autonomo come orga-

nizzare il proprio spazio, in questa occasione  era un apposito comitato di 

esperti di fama internazionale a decidere quali  strumenti dovessero esse-

re esposti, e quali dovessero essere le categorie rappresentate. Venne 

quindi redatto un catalogo ufficiale degli strumenti, con dettagliate descri-

zioni di ciascuno. La  consultazione di questo documento è oggi fonte pre-

ziosa di informazioni per ricostruire un quadro dettagliato dello stato del-

la tecnologia nelle varie categorie di strumentazione scientifica dell'epo-

ca. 

Dopo alcuni rinvii, la mostra venne inaugurata nel maggio 1876 dalla regi-

na Vittoria in persona, e si protrasse fino a fine anno.  Sono quindi tra-

scorsi 140 anni da questo importante evento che rappresenta una pietra 

miliare nella storia della strumentazione scientifica. 

La  Mostra di Strumenti Scientifici del 1876 a Londra 

Interno del Crystal Palace—Fonte: Wikimedia Commons 

Frontespizio del catalogo originale 

della mostra—Fonte: Archive.org 
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Per comprendere lo spirito dell'evento, è utile riportare qui il paragrafo introduttivo del volume pubblicato per l'oc-

casione, a cura del Presidente della sezione di Fisica del comitato organizzatore, Mr. Spottiswoode: 

"L'apertura di questa mostra può rivelarsi un momento epocale  per la scienza della Gran Bretagna. Troviamo qui raccolto, 

per la prima volta tra le mura di un unico edificio, un gran numero dei più notevoli strumenti, riuniti da tutte le parti del  

mondo civile, e da quasi ogni periodo della ricerca scientifica. Tali strumenti, va ricordato, non sono semplicemente opere 

di abilità costruttiva, ma sono l'espressione visibile del pensiero penetrante, l'equivalente meccanico dei processi intel-

lettuali delle grandi menti di cui essi sono il prodotto. 

Ci sono state negli anni precedenti, sia in questo paese che altrove, varie mostre che hanno esposto alcune delle più recenti 

invenzioni della loro epoca; ma nessuna è stata  esclusivamente dedicata ad oggetti scientifici, né così estesa nella loro 

gamma come questa. Esistono nella maggior parte delle istituzioni didattiche musei di strumenti accumulati nei laboratori 

in cui i professori hanno lavorato; ma questi sono, per loro natura, confinati a un ambito locale. Quello attuale è, credo, i l 

primo serio, o in ogni caso il primo tentativo soddisfacente,  di realizzare  una collezione cosmopolita." 

 

In totale vennero esposti 20.000 articoli, da 

parte di  1400 espositori provenienti da 11 

nazioni. Gli strumenti furono divisi nelle se-

guenti categorie: fisica (inclusa l'astrono-

mia), meccanica (inclusa la matematica pura 

e applicata e il disegno meccanico), chimica, 

biologia, geografia fisica, geologia, minera-

ria, metereologia. 

Per quanto riguarda la sezione di fisica,  

sempre l'introduzione di Mr. Spottiswoode 

prosegue con l'elenco delle istituzioni inter-

nazionali  e nazionali che contribuirono al 

prestito degli strumenti, e con l'elenco dei 

più prestigiosi fra di essi. Fra di essi, cita: 

Un quadrante di Tycho Brahe, alcuni tele-

scopi di Galileo, un telescopio di Newton, 

alcune lenti di Huygens, una delle macchine 

di  Herschel per la levigatura degli specchi, e 

un telescopio da lui costruito. 

Ancora, in altri campi della fisica: un micro-

scopio del 1590 di Zacharias Janssen, gli 

emisferi  di Magdeburgo, la pompa ad aria 

di Boyle, il compressore di Pappin, apparec-

chi di Regnault per determinare il calore 

specifico del gas. 

 

   

Elenco degli enti italiani che contribuirono 

alla raccolta —Fonte: Archive.org 
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Per chi fosse interessato all'elenco completo degli strumenti che furono esposti, l'intero catalogo  è disponibile in 

Internet agli indirizzi indicati nella sitografia. 

Un secondo aspetto che contribuì al successo dell’Esposizione fu il ciclo di conferenze scientifiche pubbliche che 

vennero organizzate nelle prime settimane della mostra. Nel corso di questi incontri veniva dimostrato l'utilizzo de-

gli strumenti e si illustrava lo stato della scienza a livello mondiale. Il ciclo di presentazioni si tenne dal 16 maggio al 

2 giugno 1876, quindi proprio in questi giorni ricorre il 140° anniversario di questo seminario, che riscosse grande 

interesse per la concomitanza con l’Esposizione e la rilevanza degli oratori. Fra di essi ad esempio si ritrovano i nomi 

di Lord Kelvin, John Tyndall, Francis Galton, James Clerk Maxwell. 

L’Esposizione  "Special Loan Collection of Scientific Instruments" può essere considerata l'evento internazionale di 

maggior rilievo mai organizzato nel particolare settore della strumentazione scientifica.   

Alla fine della mostra un gran numero degli oggetti esposti fu acquisito dal Museo di South Kensington. Questi an-

darono a costituire la base della attuale prestigiosa collezione di artefatti scientifici mondiali conservati oggi dallo 

Science Museum di Londra. Se oggi abbiamo nel mondo vari importanti "Musei della Scienza", e altre realtà 

(Science centers, exploratorium, etc.) dove si tocca con mano e si sperimenta la scienza, lo dobbiamo anche a que-

sto grande evento del 1876. 

 

Sitografia: 

 

https://archive.org/details/catalogueofspeci00soutrich 

Catalogue of the special loan collection of scientific apparatus at the South Kensington Museum. MDCCCLXXVI 

 

https://archive.org/stream/handbooktospecia00soutrich#page/n0/mode/2up 

Handbook to the special loan collection of scientific apparatus 1876 

 

https://www2.le.ac.uk/departments/museumstudies/museumsociety/documents/volumes/robertson.pdf 

The South Kensington Museum in context: an alternative history 

 

http://www.vam.ac.uk/page/g/great-exhibition/ 

The Great Exhibition 

 

http://www.sciencemuseum.org.uk/~/media/files/scm/about-us/research/museum%20history.pdf 

A brief history of the Science Museum 

 

 

Luca Cerri 

ARASS-Brera 



Associazione per il Restauro  
degli Antichi Strumenti Scientifici 

Via Brera, 28 
2031 Milano 

E-mail: info@arass-brera.org 
www.arass-brera.org 
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La nostra Associazione è una O.N.L.U.S.  
pertanto non persegue fini di lucro.  

E' l'unica associazione no-profit esistente in Italia che ha come 
scopo statutario il recupero, il restauro e la valorizzazione del 
patrimonio storico-scientifico delle istituzioni pubbliche. Questo 
gravoso impegno viene svolto senza alcun contributo pubblico. Il 

vostro contributo del 5xmille può ampliare la quantità degli 
interventi. 

Codice Fiscale 97218960157  
Invitiamo chi fosse interessato alla nostra attiviàtà a contattarci 

OpenCare  
Servizi per l’Arte 
Via Piranesi 10 
Milano 
www.opencare.it 

Dal 2005 A.R.A.S.S. Brera è ospitata da 
Open Care - Servizi per l’Arte, la prima 
realtà europea che propone servizi 
integrati per la gestione, la valorizzazione 
e la conservazione del patrimonio 
artistico pubblico e privato. 

 Chi si interessa alle raccolte di strumenti di calcolo e informatici ricorderà che sulle pagine di questo notiziario 

abbiamo già pubblicato alcune schede descrittive di  realtà sul territorio che si occupano di recuperare, restaura-

re e far conoscere a studenti e appassionati vari  strumenti di calcolo e apparecchiature informatiche. Proprio 

l'esperienza maturata a seguito di questa attività, uniti al nostro interesse e passione per la materia, ci hanno 

portato ad ampliare questa attività di indagine conoscitiva, realizzando per conto di AICA (Associazione Italiana 

per l'Informatica e il Calcolo Automatico), di cui entrambi gli scriventi sono soci, un vero e proprio sondaggio on-

line. 

 Sul sito dell'AICA è stato quindi pubblicato un questionario con domande che permettessero di definire il profilo 

di ciascuna realtà: la natura della istituzione, le dimensioni, il tipo di reperti posseduti, il tipo di attività svolte, 

l'utenza a cui si rivolgono, etc. 

 L'analisi degli oltre 40 enti che hanno risposto è stata oggetto di un articolo  che è stato pubblicato sul numero 

di  Novembre 2015 della Rivista Mondo Digitale di AICA, disponibile online:  

http://mondodigitale.aicanet.net/2015-5/ 

 Come già preannunciato al momento del sondaggio, si è ritenuto opportuno creare una successiva occasione di 

incontro fra coloro che hanno risposto al questionario (eliminare) per un confronto e uno scambio di esperienze 

che si auspica possa essere di comune beneficio. Grazie alla ospitalità offerta ed al supporto dato da AICA e 

dall’Università di Verona, Dipartimento di Informatica, la giornata di incontro si svolgerà a Verona Sabato 18 giu-

gno. Gli argomenti trattati potranno interessare gli studenti, gli appassionati e tutti coloro che desiderino parte-

cipare. L'invito è esteso quindi ai soci ARASS-Brera ed a tutti gli interessati. La partecipazione è libera e gratuita, 

previa iscrizione, sino ad esaurimento dei posti.  

 Al link  http://www.aicanet.it/dettaglio_evento/598532   sono disponibili ulteriori dettagli e il modulo per le 

iscrizioni. Contiamo quindi di incontrarvi numerosi a Verona, bellissima città che comunque merita una visita. 

  

Luca Cerri e Silvio Hénin 

ARASS-Brera 
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